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SI trovano già o rischiano di finire ai 
miti della sussistenza o anche al di 

.•otto, e per la riduzione dell'occupazione 
f per l'inflazione dei prezzi. Si deve in-

i Vece agire con energia perchè i privi-
•fegiati paghino nella misura necessaria. 
fei tratta di avviare, in sostanza, sia 

'pure gradualmente, una profonda e ge
nerale ridistribuzione del reddito. Non 

•è vero che in tempi duri e in presenza 
di una situazione economica pesante non 

• fei a possibile fare opera di giustizia so-
> clale. Anzi, proprio quando a tutti si de-
•Ve richiedere qualcosa in più, è indi
spensabile dare la prova che si opera 
fecondo giustizia. 

Terzo t bisogna che il paese e soprat-
.. tutto il popolo lavoratore abbiano la 
• garanzia che il duro sforzo a cui si è 

chiamati serva effettivamente a rag-
• giungere la mèta di un superiore as-
• «etto economico e sociale e non a pun-
' tellare comunque quello attuale, la
nciando intatti e persino aggravando di
storsioni, privilegi e ingiustizie. E' per-

• ciò chiaro che non ci si può affidare 
bolo alle forze die hanno finora diret-

1 to il paese, perchè esse non hanno la 
; autorità e la credibilità necessarie, per i 

guasti che hanno fatto, per le promesse 
' che hanno tradito, per i gravi episodi 
di corruzione e per il più generale lo
goramento di una pratica del potere che 
pone al primo posto gli interessi indivi-

1 duali, clicntelax-i o di gruppo. Tanto è 
• Vero che gli appelli e le prediche di 
• costoro passano come acqua su una la

stra di marmo. Occorre una profonda 

trasformazione (Iella direzione politica, 
il concorso di forze nuove, di ricono
sciuta serietà, pulizia e fedeltà agli 
interessi del popolo per far si che lo 
sforzo oggi indispensabile sia sostenuto 
dalla fiducia e dalla partecipazione atti
va e consapevole della parte più sana, 
laboriosa e produttiva del paese. Ciò 
vuol dire che si deve realizzare una 
partecipazione delle classi lavoratrici 
e di tutte le loro formazioni di massa 
e politiche più rappresentative, alle de
cisioni fondamentali della politica na
zionale e al controllo della loro at
tuazione. Quanto alle forme e ai modi 
di questa partecipazione si vedrà. 

8) Una nuova tappa del
la rivoluzione demo
cratica che introduca 
nella società elemen
ti di socialismo 

— Qual è il senso generale di queste 
tre condizioni e quale prospettiva ne 
deriverebbe per il cammino della no
stra società? Ciascuna di tali condizioni 
e la loro connessione sollecitano una 
trasformazione dello sviluppo economi
co, della vita sociale, del blocco di po
tere e dei valori ideali e morali che, 
oggettivamente, porta a uscire progres
sivamente fuori dalla logica del sistema 
capitalistico. 

Infatti le novità die si verrebbero via 
via affermando — nei rapporti di pro
duzione, nella distribuzione del reddito, 
nelle forme del consumo e nelle abitu
dini di vita, eùtraverso le riforme e la 
pianificazione di rilevanti settori econo
mici, con l'estensione della vita demo
cratica e nella natura del potere — 
introdurrebbero nell'assetto e nel fun
zionamento generale della società alcuni 
elementi che sono propri del socialismo. 
Non si tratterebbe quindi di porre come 
obiettivo ravvicinato quello di una so
cietà socialista, perchè per esso manca
no ancora alcune condizioni di fondo, 
sia inteme die intemazionali, ma di at
tuare misure e indirizzi che sono per 
alcuni aspetti di tipo socialista. 

La lotta di liberazione nazionale po
se le premesse della costruzione di un 
superiore assetto della società e dello 
Stato aperto ad ogni avanzamento. Eb
bene, ora, c'è bisogno di una nuova tap
pa della rivoluzione democratica e anti
fascista, chiamando la grande mag
gioranza dei cittadini ad unirsi, con 
uno sforzo eccezionale di lavoro, di lot
ta. di cultura, e di creatività, attorno 
ad un insieme di obiettivi che realizzino 
la salvezza e la rinascita del paese e 
lo portino avanti. 

Comprendiamo che ponendo in que
sto modo la questione possano sorgere 
vari interrogativi. 

Ci si può chiedere, anzitutto, se pro
porre tali obiettivi non rappresenti una 
fuga in avanti rispetto a una situazione 
economica di crisi così difficile come 
quella che stiamo attraversando e per 

il cui superamento noi 6tessi affermia
mo la necessità di un periodo di duri 
sforzi. Ma noi pensiamo che proprio 
il carattere della crisi che attraversia
mo, e l'impossibilità di superarla con gli 
indirizzi e gli schemi tradizionali, esi
gono che gli stessi indispensabili inter
venti immediati orientino la ripresa 
verso profonde trasformazioni della po
litica economica e dello stesso assetto 
sodali. Se non si operasse in questo 
senso, ci si avvicinerebbe forse anche 
rapidamente a un tracollo economico e 
a un decadimento di tutta la società 
italiana. Le difficoltà attuali devono 
dunque essere non una remora, ma un 
pungolo a cercare e a fare cose nuo
ve. Per dirla con una espressione di 
Benedetto Croce, occorre in un certo 
senso, farsi « sgabello » delle difficoltà 
stesse per risalire e andare verso il 
nuovo. 

Da questo giudi/io viene anche una ri
sposta a un secondo possibile interroga
tivo. Prospettare alcune misure di tipo 
socialista non è in contrasto con la 
esigenza preminente di mantenere ed 
estendere il più ampio schieramento 
di forze sociali e politiche, compresi 
larghi strati non proletari e formazio
ni politiche che non si richiamano al 
socialismo. Abbiamo già osservato, in 
tanto, che non si tratta oggi di porre 

l'obiettivo della costruzione di una so
cietà sodalista. ma di alcuni indirizzi 
e provvedimenti che noi valutiamo di 
tipo socialista. Ora, per convenire e con
sentire sulla necessità di simili misure 
e per sostenerle non occorre avere 

una ideologia sodalista o una visione 
sodalista della trasformazione delia so
cietà. Si può giungere ad approvare 
e sostenere misure che noi consideriamo 
di tipo socialista anche muovendo da al
tre concezioni ideali, e soprattutto rica
vando dall'esperienza e dai fatti la con
statazione che il sistema attuale, cosi 
com'è, si dimostra incapace di risolvere 
problemi quali quelli posti dalla crisi 
odierna. 

Ma sta a noi rispondere anche ad 
ultri interrogativi, non meno ini|K>rtanti. 

Evidentemente, una delle esigenze che 
poniamo ' in primo piano è quella di 
una effettiva programmazione dello svi
luppo, affidata a un saldo e autorevole 
potere democratico. Ciò significa sot
trarre alle concentrazioni monopolisti
che, ai grandi gruppi finanziari, alle 
società « multinazionali » il potere di 
determinare, com'è avvenuto finora, gii 
indirizzi dello sviluppo generale del pae
se, le scelte fondamentali relative agli 
investimenti privati e pubblici e alla 
struttura del mercato. Ma questa or
mai indispensabile avocazione al pote
re politico democratico della funzione 
di definire le scelte fondamentali e di 
operare gli interventi, far procedere lo 
sviluppo verso determinati traguardi 
non implica affatto la statizzazione di 
tutta l'economia, né la scomparsa di 
quei meccanismi di mercato che co
stituiscono un criterio necessario per 
misurare l'economicità e per verificare 
la validità delle scelte produttive delle 
imprese pubbliche e private. E' noto 
anche die noi consideriamo che il set

tore pubblico In Italia è già abbastan
za vasto da poter costituire una leva 
latente di orientamento e di iniziativa 
sulla vita economica al servizio degli 
interessi collettivi. Il problema non è di 
quantità, ma di qualità, riguarda cioè 
il modo con cui sono gestite le impre
se pubbliche e quelle a partecipazione-
statale, un modo spesso ispirato a cri
teri burocratici e clientelari, al di fuori 
di ogni controllo democratico e parla
mentare. Ma anche gli altri mezzi e 
strumenti d'intervento e di guida, nu
merosi e potenti, di cui lo Stato dispone 
in campo economico (dal bilancio sta
tale alla amministrazione corrente della 
spesa, dalle banche a una serie innu
merevole di enti e istituti) sono utiliz
zati spesso nel modo peggiore possibile, 
giacché in essi regnano l'arbitrarietà, 
la casualità, lo sperpero, il clienteli
smo, l'assenza di controlli, oltre che 
l'influenza che esercitano sulle loro de
cisioni gli interessi dei gruppi economici 
dominanti. Una delle necessità più ele
mentari, ma anche fra le più ardue. 
dato lo stato in cui sono state portate 
le cose da trent'anni di malgoverno de
mocristiano, è proprio quella di comin 
dare a mettere ordine in questa selva 
così intricata. 

Una programmazione ben impostala o 
realizzata comporta dunque, certo, l'ef
fettivo esercizio di un potere di decisio
ne da parte di un'autorità pubblica de
mocratica ed efficiente, ma dovrà al 
tempo stesso, costituire un quadro di 
convenienze oggettive di tipo nuovo per 
il mondo imprenditoriale, che dovrà la

sciare largo campo e stimolare l'auto
noma iniziativa delle imprese private 
nell'industria, nell'agricoltura e in altri 
settori economici. 

Per quanto riguarda il mercato e 
i suoi rapporti con la produzione si 
tratta di impedire, attraverso la pro
grammazione, che sul mercato siano 
pochi monopoli — industriali, commer
ciali e finanziari — a comandare a a 
dettare legge non solo per ciò che ri
guarda i prezzi, ma per ciò che riguar
da la struttura dei consumi e della 
produzione, l'utilizzazione e la distri
buzione delle risorse. 

La costruzione di un assetto sociale 
superiore, più giusto, più produttivo « 
più efficiente di quello attuale può • 
deve svolgersi senza scalfire nessun» 
delle libertà sancite dalla nostra Coste-
tuzione, e rispettando i principi a te 
regole democratiche da essa stabilite. 
Dovrebbe essere evidente, anzi, che MB 
processo di superamento progressivo 
della logica del capitalismo costlUiigÈ» 
un consolidamento e favorisce una con
tinua espansione della vita democrati
ca, in quanto riduce via via il potere 
di tipo oligarchico dei gruppi economici 
e politici finora dominanti, sviluppa al 
massimo la partecipazione consape
vole, il senso di responsabilità tì l'iflt-
ziativa di tutti gli strati popolari e dei 
singoli dttadini e allarga il consenso e 
le basi sociali dello Stato. 

Ili) Proposte e obiettivi di lotta per una nuova politica 
Occorre ora esaminare più da vicino 

queste questioni specifiche: 

1) come si deve reagire ai condizio
namenti che pone all'Italia il quadro 
dei rapporti politici ed economici in
ternazionali, che le impediscono di da
re un contributo sostanziale alla di
stensione e cooperazione, nella pienez
za della sua sovranità e autonomia: 

2) come e in quali direzioni, nel 
corso di una crisi grave come quella 
attuale, si può dare inizio a determi
nati mutamenti economici e sociali; 

3) come si deve operare per arre
stare le manifestazioni di degenerazio
ne nelle istituzioni pubbliche e dare 
ad esse efficienza e vitalità democra
tica : 

4) quale azione deve essere svolta 
anche nel campo delle idee, della cul

tura e della vita morale, per afferma
re i valori necessari a stimolare e mo
bilitare le energie più vive del paese 
per fronteggiare la gravità del mo
mento e per far avanzare l'opera del 
risanamento e del rinnovamento del 
paese; 

5) per quoli mutamenti e sposta
menti negli schieramenti delle forze 
politiche e sociali si deve operare per
ché maturi al più presto la possibili
tà di dare al paese una adeguata guida 
politica. 

Su questi problemi svolgeremo ora 
alcune considerazioni e proposte, che 
presentiamo alla discussione del par
tito, al dibattito con i lavoratori e con 
i cittadini, al confronto con le altre 
forze politiche. Naturalmente queste 
nostre proposte servono anche a indi
care obiettivi di lotta per il nostro 
partito. 

Autonomia nazionale 
nel quadro della distensione 
1) Il fallimento della 

guerra fredda e l'esi
genza della pacifica 
coesistenza 

La ricerca e la definizione delle li
nee di una politica estera dell'Italia 
che corrisponda alle decisive esigenze 
della pace e della libertà dei popoli 
e, nel tempo stesso, ai più generali e 
profondi interessi nazionali non pos
sono prescindere dai dati oggettivi. Non 
si tratta, quindi, di immaginare una 
politica estera più o meno perfetta, 
ma priva di ogni possibilità di realiz
zarsi completamente. Ma essere reali
sti non vuol dire neppure accettare 
passivamente l'insieme delle condizio
ni e dei condizionamenti esistenti. Noi 
pensiamo, invece, che l'Italia può e 
deve avere una politica estera la qua
le abbia un indirizzo nuovo, e cioè 
sia decisamente orientata al promovi
mento della distensione internaziona
le. all'indipendenza e giustizia per tut
ti i popoli, alla gelosa salvaguardia del 
diritto di ogni popolo — e in partico
lare del popolo italiano — alla libe
ra scelta del proprio avvenire politico, 
alla cooperazione internazionale; e sia 
una politica estera nazionale, attiva e 
dinamica, che sappia utilizzare gli ele
menti positivi presenti nel quadro in
ternazionale odierno contrastando e ri
ducendo quelli negativi. 

Alcune formulazioni un po' appros
simative fatte circolare nella stampa 
negli ultimi tempi sono state conside
rate come un mutamento della nostra 
valutazione di fondo sul Patto atlan
tico e. più in generale, sulla divisio
ne dell'Europa e di una parte del mon
do in blocchi contrapposti. Non è co
sì. H PCI considera sempre valido.il 
giudizio da esso dato sulle origini del 
patto atlantico e sul modo con cui 
esso fu utilizzato dagli USA e dai go
verni dell'Europa ocddentale. 

Il Patto atlantico fu uno dei princi
pali strumenti della politica delle for
re capitalistiche e imperialistiche ri
volta a perpetuare la rottura dell'uni
tà antifasdsta, su scala mondiale e nei 
singoli paesi. Lo scopo di quella po
litica — che aveva come suo presup
posto il monopolio della bomba ato
mica allora detenuto dalle due mag
giori potenze capitalistiche (USA e 
Gran Bretagna) — era quello di im
porre al mondo intero, con la forza e 
I ricatti (economici, militari e politi
ci) il cosiddetto «modo di vita ame
ricano », doè il modo di produzione e 
di vita capitalistico imperialistico, fa
cendo arretrare o. come allora si dis
se. arrotolare addietro («rollback») la 
realtà nuova di società socialiste o di 
paesi di democrazia popolare avviati 
verso il socialismo. Il Patto atlantico 
fu strumento per alimentare la guer
ra fredda, per interrompere i proces
si di rinnovamento avviati con la gran
de guerra antifascista e con la vitto
ria sul nazi-fascismo. Fu strumento 
per favorire e consolidare — all'inter
no dei singoli paesi, come in Italia — 
la rottura ddl'unità delle forze anti
fasciste e popolari e, in tale modo, 
consentire la restaurazione capitalisti
ca e lo sviluppo monopolistico, attra
verso un'aspra lotta contro la parte 
più avanzata del movimento operaio 
e popolare. Il Patto di Varsavia sorse 
poco dopo il Patto atlantico, come 
risposta ad esso. Ma non sarà inutile 
nuovamente sottolineare che la poli
tica di forza, la politica della guerra 
fredda — di cui il Patto atlantico fu 
momento culminante — fu dapprima 
enunciata da Churchill (discorso di 
ftallton) nel 1946 e subito dopo ini-
fiata dagli USA, dalla Gran Bretagna, 

da altre potenze capitalistiche, quan
do nessuna minaccia era possibile ipo
tizzare e temere da parte dell'Unione 
Sovietica, la quale aveva sempre da
to prova di una ferma e coerente po
litica di pace; e inoltre, tra l'altro, in 
quegli anni neppure possedeva armi 
atomiche. Per effetto di tale politica, 
l'Europa (e insieme con essa la Co
rea e parte del Sud-est asiatico) si 
è trovata divisa in due blocchi con
trapposti: una divisione che ha avuto 
conseguenze negative profonde di ogni 
genere. 

Ciò nuovamente precisato, ai fini del
la chiarezza, aggiungiamo che non ci 
sfugge, ed anzi consideriamo un da 
to politico molto importante, il fatto 
che ci sono — in Italia. nell'Europa, 
nel mondo — altre forze operaie, so
cialdemocratiche, democratiche e anti
fasciste (o comunque interessate alla 
salvaguardia della pace e alla instau
razione di un nuovo assetto interna
zionale fondato sulla pace e la coo
perazione) le quali, pur avendo dato 
o dando un giudizio diverso dal no
stro sopra il Patto atlantico e le re
sponsabilità della politica che ha por
tato alla divisione in blocchi, oggi con
cordano sulla esigenza del superamen
to di una tale divisione e contrapposi
zione. 

In effetti, nel corso degli ultimi an
ni. la politica della guerra fredda è 
entrata in crisi, essendone venuti me
no alcuni presupposti ed essendo fal
liti alcuni suoi obiettivi essenziali. Nel
la pratica, si è avuta una attenuazio
ne, se non ancora la scomparsa, del
la guerra fredda, mentre si è svilup
pato un processo di distensione che 
ha consentito già risultati di grande 
importanza, quali: il riconoscimento. 
da parte di tutti gli Stati europei, del
le frontiere sancite dalla fine della se
conda guerra mondiale e della Repub
blica democratica tedesca; il crearsi 
di un clima positivo con lo sviluppo 
di rapporti economici, culturali e po
litici sempre più ampi tra i paesi del
l'Est e dell'Ovest e con l'avvio di ac
cordi per la riduzione degli armamen
ti; la convocazione di una Conferenza 
internazionale chiamata a definire un 
sistema di sicurezza collettiva in Eu-
roDa. 

Se si va più a fondo nell'analisi del
la situazione oggettiva e nei mutamen
ti intervenuti, si trova che una deci
siva importanza hanno assunto il gi
gantesco sviluppo delle forze produt
tive congiunto alle grandi scoperte 
scientifiche e agli straordinari progres
si tecnici. Da tali sviluppi, in un mon
do lacerato dai contrasti di classe, da 
paurosi squilibri e ingiustizie, oltre 
che dalle divisioni e contrapposizioni 
politiche e militari, sono . derivate 
enormi e drammatiche contraddizioni: 
da un lato le conquiste spaziali e dal
l'altro i pericoli di catastrofe atomi
ca: da un lato l'apertura di nuovi o 
rizzonti per l'utilizzazione delle risor
se energetiche e produttive e. dall'ai 
tro, la fame e la prospettiva di un 
drammatico squilibrio tra la crescita 
della popolazione e ' i beni a dispo
sizione degli uomini. Ma ne sono anche 
derivate straordinarie possibilità nuo
ve di soddisfare i bisogni di benes 
sere e progresso civile dell'umanità 
intera. 

Dal complesso di tutti questi fatto
ri deriva, in primo luogo, la necessità 
— per tutte quelle forze che, pur con 
obiettivi e disegni diversi, non voslio-
no far saltare il mondo, ma vogliono 
trasformarlo a fini di once e di pro
gresso civile — di escludere da ogni 
prospettiva oolitica l'eventualità di uno 
scontro frontale. Ne deriva, nel tempo 
stesso, la necessità e la possibilità non 
solo della pacifica coesistenza tra Sta
ti a regimi sociale e politico diversi, 

ma anche della cooperazione interna
zionale. Per una tale cooperazione, fat
tore primo e insostituibile è senza 
dubbio il rapporto tra URSS e USA, 
ma non nella prospettiva di un asset
to bipolare, bensì, oggi, come fulcro 
di una cooperazione mondiale a cui 
sempre più partecipino con pienezza 
di diritti tutti i popoli e tutti gli Stati. 

Z) La politica di disten
sione e la questione 
del superamento dei 
blocchi 

In una tale situazione è diventato 
ormai evidente che l'obiettivo del su
peramento dei blocchi in Europa può 
essere raggiunto solo se va avanti il 
processo di distensione, in campo po
litico e in campo militare, e attraver
so un intensificarsi della cooperazione 
economica, scientifica, culturale. L'o
biettivo del superamento dei blocchi 
non va dunque visto e posto, se si 
vuole essere realisti, come un prius 
e cioè come la condizione prelimina
re necessaria per la distensione e la 
instaurazione di un assetto interna
zionale di pace e di pacifica coesisten
za e cooperazione, ma piuttosto come 
un effetto della distensione, o meglio 
come un concreto processo che vada 
di pari passo col processo della di
stensione: l'uno e l'altro legati da re
ciproci rapporti di interdipendenza. La 
completa dissoluzione dei blocchi, poi, 
in una tale ottica, appare come una 
delle conseguenze finali, e presumibil
mente non prossime, dell'avanzata del
la distensione. Considerare, invece, lo 
obiettivo della dissoluzione dei blocchi 
come un prius significherebbe relegar
lo fra le cose impossibili ed anzi po
trebbe complicare e rallentare il mo
vimento complessivo verso la disten
sione e la cooperazione. 

E' chiaro, infatti, che in Europa e 
in altre aree mondiali esiste un equi
librio strategico-militare tra i due bloc
chi. e in particolare fra l'URSS e gli 
USA: un equilibrio di cui si deve te
nere conto con grande attenzione e 
realismo, da parte di tutti, se si vuo
le mandare avanti il processo della di
stensione e creazione di un nuovo as
setto internazionale di pace e piena 
indipendenza di tutti i popoli. Le stes
se trattative con le quali si è cercato 
e si cerca di frenare la corsa agli ar
mamenti. e di giungere ad una loro 
riduzione, sono tutte fondate sulla con
dizione del mantenimento dell'uguaglian
za del potenziale militare. Tale condi
zione è stata riaffermata nel comuni
cato emesso dopo il recente incontro 
Brexnev-Ford. Anche per questo moti
vo, in tutte quelle aree nelle quali, co
me in Europa, in modo nettamente de
finito risulta la divisione in blocchi 
contrapposti (e pur con l'esistenza, 
che costituisce un dato positivo impor
tantissimo, di paesi non allineati, tra 
i quali ha un particolare ruolo la Ju
goslavia anche per la linea di poli
tica estera che segue con coerenza da 
anni) non è realistico pensare a even
tuali uscite unilaterali di singoli pae
si dall'uno o dall'altro patto. Nelle con
dizioni attuali, l'obiettivo del graduale 
superamento dei blocchi e della loro 
logica, fino alla loro liquidazione, è 
affidato al progresso generale della 
distensione e quindi anche allo sfor
zo e all'iniziativa di ogni paese, fra 
cui l'Italia, per accelerarlo. 

Infatti, affinché lo stesso processo 
della distensione vada avanti, si richie
de che i singoli paesi, anche dall'in
terno delle attuali alleanze. — questa 
idea fu ripetutamente espressa in an
ni lontani dal compagno Togliatti — 
esplichino un'efficace iniziativa e fac
ciano valere una loro autonoma po
litica di pace e cooperazione: e ciò, 
sia nei rapporti diretti tra popoli e 
Stati, e nel dialogo Est-Ovest, sia nello 
ambito delle alleanze esistenti per sol
lecitare ed esigere dalle alleanze stes
se e dalle comunità economiche una 
politica di distensione, di pace e coo
perazione. Risulta chiaro insomma che, 
in una tale concezione, un concreto 
processo di distensione, da una parte 
favorisce il processo di superamento 
di blocchi, dall'altro lato richiede una 
autonoma iniziativa dei singoli paesi an
che dall'interno dei blocchi. Pertanto i 
due processi (distensione, da un lato, 
e. dall'altro, progressiva affermazione 
dell'autonomia internazionale dei sin
goli paesi e graduale superamento dei 
blocchi) si intrecciano e condiziona
no reciprocamente. La distensione, le 
giuste soluzioni pacifiche dei conflitti 
esistenti, le misure di disarmo e di 
cooperazione internazionale, in tutti i 
campi, portano al superamento della 
logica dei blocchi e al concreto gra
duale svuotamento dei blocchi stessi, 
verso la loro dissoluzione. 

3) Il Patto atlantico, la 
Comunità europea e 
l'iniziativa autonoma 
dell'Italia per la di
stensione e la coope
razione 

Anche per quanto riguarda l'Italia 
non si pone pregiudizialmente da par
te nostra il problema dell'uscita del
l'Italia dal Patto atlantico. Il processo 
di distensione essendo entrato — co
me abbiamo poc'anzi ricordato — in 
una fase nuova e più avanzata; essen
dosi concretamente aperta la prospet
tiva della sicurezza europea, si sono 
avuti segni importanti di una conce
zione meno rigida dei blocchi e dei 
rapporti fra di essi. Su questa strada 
hanno convenuto di muoversi, innan
zitutto. Unione Sovietica e Stati Uniti, 
nel rispetto dell'equilibrio strategico-
militare esistente in questa regione 
cruciale e nello sforzo comune di ri
durlo a livelli sempre più ridotti di 
armamenti, basi militari e truppe; e noi 
crediamo che si tratti di una strada 
su cui, anche sotto la spinta del mo
vimento operaio e delle forze democra
tiche europee, sia possibile compiere 
rapidamente ulteriori e più sostanzia
li progressi. 
' La linea che noi proponiamo per 
l'Italia e per l'Europa occidentale non 
si può dunque esaurire nel registrare 
e assecondare i risultati dei negozia
ti che si svolgono tra le due massime 
potenze e tra i due blocchi, ma è 
una linea di attivo intervento nel pro
cesso della distensione e della coope
razione. Il dialogo sovietico-americano 
rimane un presupposto insostituibile 
di ogni politica die voglia preservare 
la pace mondiale. Ma una politica ita
liana ed europea che non sia né anti
sovietica né antiamericana può e deve 
essere egualmente una politica sempre 
più autonoma, libera, ricca di iniziative 
sia nel promuovere un'ampia coopera
zione su scala paneuropea per affron
tare problemi di interesse comune, 
sia nello sviluppo di rapporti di mu
tuo vantaggio con i paesi non europei. 

In ogni caso, questa linea di inizia
tiva autonoma — che noi proponiamo 
per tutta l'Europa ocddentale — non 
è più rinviabile per un paese come 
l'Italia. 

Non porre dunque, come questione 
pregiudiziale, l'obiettivo dell'uscita dal 
Patto atlantico non può certo signifi
care rinuncia a sviluppare rapporti 
politici, diplomatid e di cooperazione 
economica che sono sempre più indi
spensabili per assicurare il progresso 
del nostro paese, nella difesa e affer
mazione della nostra dignità nazionale. 
E' questo che vuole la grande mag
gioranza degli italiani. Che sia così 
lo si è constatato chiaramente durante 
la guerra del Vietnam, che ha visto 
esprimersi, contro gli atteggiamenti 
dei governi. la volontà delle masse po
polari e un vasto schieramento di for
ze politiche comprendenti anche forze 
della maggioranza governativa, a soste
gno della causa della libertà e indi
pendenza del popolo vietnamita. Questa 
volontà ha finito per riflettersi in una 
certa misura anche nella linea del go
verno. Cosi si spiega anche perchè 
l'Italia sia il solo paese dell'Europa 
occidentale che non ha riconosciuto la 
giunta militare fascista del Cile. 

In effetti ampia è l'area in cui l'Ita
lia può eserdtare una sua indsiva ini
ziativa internazionale, in una realtà 
mondiale che è caratterizzata sempre 
più dall'interdipendenza dei processi 
economici, e in particolare dall'esisten
za della Comunità economica europea. 

Stare alle regole di una economia 
aperta vuol dire, ovviamente, tener con
to dell'esistenza di alcuni condiziona
menti oggettivi. Ma ciò non vuol dire 
accettare fatalmente decisioni altrui, ri-
nundare a lottare contro di esse quan
do contrastano con gli interessi na
zionali. 

L'Italia non può certo mettersi fuo
ri dalla Comunità economica europea. 
ma all'interno di essa occorre svilup
pare un'iniziativa per la democratizza
zione dei suoi organismi e per la ri
duzione del potere dei grandi gruppi 
monopolistici nazionali e multinaziona
li che operano nella sua area. E in 
pari tempo chiediamo che all'interno 
della CEE, i governi italiani difendano 
energicamente gli interessi nazionali 
che sono stati troppo spesso sacrifi
cati a quelli altrui, come è avvenuto 
nel campo agricolo, in quello energe
tico e in quello nucleare. 

Inoltre, l'appartenenza alla CEE non 
può vincolarci al punto da impedire 
all'Italia lo sviluppo di scambi com
merciali e accordi economici die ri
spondano a necessità vitali del nostro 
paese. Ogni paese della CEE ha sue 

tradizioni, caratteristiche economiche e 
posizioni geografiche diverse: e questo 
si riflette nella sua politica di scam
bi. Con le sue specifiche caratteristiche 
l'Italia può concorrere a iniziative con
certate dalla CEE nei rapporti col Co-
mecon. Attraverso la CEE, o attraver
so rapporti diretti, l'Italia deve svi
luppare gli scambi con tutti i paesi 
con i quali esiste o può istituirsi una 
complementarità economica fondata sul 
reciproco vantaggio. Ciò vale per le 
economie dei paesi socialisti europei. 
con i quali, nonostante ancora alcuni 
importanti accordi, si sono perse ri
levanti occasioni, lasciandoci battere 
dall'iniziativa di altri paesi come, ad 
esempio, la Germania Federale, la Fran
cia e iì Giappone. 

Ma ciò deve valere anche e soprat
tutto per i paesi del Mediterraneo e 
del vicino e Medio Oriente. Tale orien
tamento corrisponderebbe a una tra
dizionale vocazione dell'Italia. Anche se 
non si vuole risalire all'età delle Re
pubbliche marinare e alla plurisecolare 
iniziativa di Venezia, si può rammen
tare che l'apertura del Canale di Suez 
coincise con il compimento della unità 
italiana, contribuendo a far emergere 
il ruolo dell'Italia come paese europeo 
collocato al centro del badno medi
terraneo, il quale ridivenne con quel
l'evento uno dei centri più importanti 
dei traffici mondiali. Né va dimenticato 
che il popolo italiano è naturalmente 
più sospinto di altri a comprendere 
la natura dei problemi che si pongo
no nelle aree sottosviluppate per il fat
to che anche il nostro paese ha avuto 
ed ha un suo peculiare problema di 
natura analoga, qual è quello del Mez
zogiorno. L'imminente riapertura del 
Canale di Suez, dopo più di sette anni 
di chiusura, offre un'occasione favore
vole per l'Italia. 

Se dunque si guarda al complesso 
dei rapporti economici mondiali, si 
vede che l'Italia ha possibilità notevo
lissime per svolgere una sua politica 
economica internazionale, sostenuta da 
una politica estera autonoma naziona
le, ai fini di una ripresa produttiva. 

4) Respingere ogni in
gerenza straniera e 
ogni attacco alla so
vranità nazionale 

Ma se tale autonomia è possibile e 
necessaria nel campo della politica este

ra, essa deve innanzitutto esercitarsi in 
modo pieno e indiscusso nell'ambito 
della politica interna. Precisato chia
ramente che anche noi riteniamo che 
il governo italiano non debba propor
si di compiere atti unilaterali che al
terino l'equilibrio strategico-militare tra 
il Patto atlantico e il Patto di Varsa
via, con altrettanta chiarezza e fermez
za deve essere affermato il diritto del 
popolo italiano a decidere sovranamen
te, secondo i principi e le regole del
la Costituzione repubblicana, gli indi
rizzi politici della sua vita interna, le 
maggioranze parlamentari e i governi 
chiamati a guidare il paese. Nessuna 
ingerenza e pressione in questo cam
po può essere ammessa o tollerata. Ta
le avrebbe dovuto e dovrebbe essere 
la posizione di ogni partito e gruppo 
politico che abbia il senso della digni
tà nazionale. Ma tale dignità è manca
ta. Non solo non si è saputo respin
gere fermamente pressioni e pesanti 
interventi stranieri negli affari inter
ni dell'Italia, ma, da parte di certuni. 
si è giunti ad avvalersene, come giu
stificazione per una politica di conser
vazione e di discriminazione e per me
schini interessi di gruppo, personali e 
clientelari. E' a questo che bisogna 
ormai porre fine. 

Per un verso, occorre rivolgersi a 
tutte le forze democratiche degli USA 
— e questo è un compito che anche 
noi comunisti dobbiamo proporci —-
per far loro comprendere l'effettiva 
realtà politica italiana e, in pari tem
po, le ragioni per cui non vi è nessu
na delle grandi forze politiche ita
liane che voglia far seguire al nostro 
paese una linea di ostilità verso l'Ame 
rica. E' ora che ci si convinca di 
quanto stolta e infondata sia ogni 
rappresentazione del PCI che tenda a 
farne una longa manus della politica 
o degli interessi di altri Stati. Noi, 
in Italia, siamo portatori, interpreti e 
difensori solo degli interessi e delle 
aspirazioni della classe operaia, dei la
voratori e delle masse popolari italia
ne, essendo naturalmente ben consape
voli che gli interessi e le aspirazioni 
dei lavoratori italiani sono inseparabili 
e in piena armonia con la causa del
l'emancipazione e del progresso — nel
la pace e nella libertà — dei lavoratori 
e dei popoli del mondo intero. 

Per altro verso, bisogna essere in
flessibili nell'esigere che cessi ogni in
tervento di governi e di servizi più o 
meno segreti e controllati di altri Stati 
negli affari interni italiani. 

Un nuovo tipo 
di sviluppo economico 
1) Avviare fin d'ora mi

sure di rinnovamento 
degli indirizzi econo
mici 

Non è vero che la gravità della cri
si economica mondiale non consen
ta ad un paese come il nostro altra 
politica che quella di tentare di reg
gerne i contraccolpi con un ridimen
sionamento della sua base produttiva. 
della sua autonomia internazionale, del 
livello di vita del suo popolo. 

La serietà dei dati oggettivi della si
tuazione economica e finanziaria è an
che per noi il punto di partenza: lo 
obiettivo che più urge è proprio quel
lo di evitare che la crisi si aggravi e 
precipiti, con conseguenze ancora più 
drammatiche sulle condizioni dei lavo
ratori e sull'avvenire del paese. 

Le esigenze primarie, da affrontare 
congiuntamente, sono, dunque, quelle 
del contenimento dell'inflazione, della ri
duzione progressiva del deficit della bi
lancia dei pagamenti e della difesa 
e dello sviluppo dell'occupazione e del
le attività produttive. 
' La prima necessità è quella di mi
sure drastiche e severe per elimina
re ogni sorta di sprechi, per blocca 
re spese superflue e altre che posso
no essere differite nel tempo, per ri 
durre certi consumi e, al tempo stes
so, per reperire, creare e utilizzare in 
modo nuovo tutte le risorse. 

Ma noi ribadiamo soprattutto che 
sarebbe non solo inaccettabile, oltre 
che illusorio, attuare una politica che. 
come già fu fatto di fronte a momen
ti di crisi degli anni passati, separi un 
primo tempo dedicato al superamento 
della congiuntura sfavorevole da un se
condo tempo dedicato alle riforme. Nel 
passato, attraverso questo metodo, si 
è riusciti, sì, in qualche modo, a su
perare periodi di ristagno produttivo, 

ma rimanendo nell'ambito di un tipo 
di sviluppo i cui squilibri e distorsio
ni si sono sempre più aggravati. Og
gi, con i metodi del passato — e che 
però sono quelli a cui in definitiva 
si ispira anche la linea del nuovo go
verno — non si riusdrebbe nemme
no a conseguire l'obiettivo della ripre
sa economica. 

E' ora dunque di superare l'oscilla
zione pendolare tra una politica di e-
spansione irrazionale dell'offerta e del
la domanda, e una politica di com
pressione indiscriminata degli investi
menti, dei consumi, del credito e del
la spesa. 

Investimenti, credito e consumi van
no dilatati o ristretti secondo criteri 
di scelta e di qualificazione, per av
viare, nel corso stesso degli interventi 
congiunturali, un processo consapevol
mente guidato di riconversione e ri
strutturazione di tutto l'apparato pro
duttivo e dei consumi, per il raggiun
gimento di fini di interesse nazionale. 
Questi fini, oggi, non possono essere 
che l'espansione della base produttiva; 
l'elevamento della produttività genera
le e dell'effidenza della intera strut
tura della nostra economia; la corre
zione degli squilibri e delle distorsioni 
che si sono accumulati nei rapporti 
tra Nord e Sud, tra industria e agri
coltura, tra città e campagna, tra ca
tegorie e settori improduttivi e pro
duttivi, tra consumi sociali e consu
mi individuali; il soddisfacimento in 
forme nuove ed economicamente più 
rigorose della aspirazione e delle esi
genze delle grandi masse popolari a un 
reale benessere e all'elevamento delle 
loro condizioni di vita. 

Tutto ciò richiede che la vita eco
nomica del paese sia consapevolmen
te orientata da una direzione politica 
democratica, sostenuta dal movimento 
e dall'iniziativa delle masse lavoratrici 
e dal più largo consenso popolare: ri
chiede, cioè, una politica di program
mazione democratica. 

Z) Piani pluriennali per 
agricoltura, traspor
ti, edilizia 

Avviare una politica di programma
zione significa definire, anche con il 
concorso delle Regioni, predse priori
tà che orientino in modo certo l'inte
ro processo economico: la produzione.. 
i consumi e la spesa pubblica; e che 
modifichino progressivamente, secon
do criteri di giustizia e di economici
tà, la distribuzione del reddito. 

Nella fase attuale, a noi sembra che 
il compito urgente degli organismi po
litici debba consistere nel definire e 
attuare prontamente un complesso di 
misure ben connesse tra loro che av-
viino specifici e organici piani plurien
nali di sviluppo in alcuni campi fon

damentali. 
Il campo più importante, oggi, è quel

lo agricolo, anche perchè l'agricoltu
ra è forse il settore economico nel qua
le più che in ogni altro si è realizza
ta una assurda politica di mortifica
zione e dilapidazione di risorse reali 
e potenziali: abbandono all'incoltura. 
soprattutto nell'Italia meridionale e 
centrale, di zone sterminate, distruzio
ne massiccia di una parte grande del 
patrimonio zootecnico, di quello bo
schivo, di colture anche ricche (dalla 
barbabietola ai frutteti); e distruzio-

, ne, addirittura, dello stesso humus (per 
ricostituire il quale ci vorranno deci
ne di anni). Questa politica ha com
portato e comporta altissimi costi an
che finanziari, quali quelli per far fron
te attraverso le importazioni al fabbi
sogno alimentare del paese e per ripa
rare ai danni di calamità naturali, le 
cui conseguenze si sarebbero potute 
limitare se fosse stata fatta a tempo 
una politica di difesa del suolo e di 
sistemazione idro-geologica. Non c'è 
dunque settore nel quale una politica 
di investimenti seriamente program
mata e realizzata possa dare risultati 
economici e produttivi tanto grandi 
come nel settore agricolo. Ma non ba
sta che in agricoltura si investa di 
più. Occorre garantirsi che gli investi
menti vadano nelle direzioni più pro
duttive. considerando sia le esigtnze 
immediate che quelle di medio e lun
go periodo: l'irrigazione, la bonifica e 
la forestazione (nell'ambito di una po
litica generale di difesa del suolo e di 
sistemazione idro-geologica); lo svilup
po dell'allevamento; il recupero delle 
terre abbandonate (proprio nei giorni 
scorsi vi è stata su questo ultimo pun
to una notevole proposta della Feder-
braccianti). Per fare questo occorre ri
muovere e superare strutture e siste
mi (la grande rendita fondiaria, la 
grossa intermediazione speculativa, il 
clientelismo e il sottogoverno democri
stiani, ecc.) che hanno limitato e «pes-
so annullato la redditività dei capitali 
investiti in agricoltura e depresso 
la remunerazione del lavoro contadi
no, i livelli retributivi e le condixioni 
sociali e civili dei salariati, e cioè quel
le forze sodali, popolari e produttive 
la cui iniziativa e attività sono la le
va fondamentale per dare slancio al
lo sviluppo dell'agricoltura. Ed ecco 
perché sono cosi necessarie riforme di 
struttura che sradichino la grande pro
prietà assenteistica: che trasformino 
i contratti di mezzadria e colonia in 
contratti di affitto (sempre preoccu
pandosi della giusta difesa del reddi
to dei piccoli concedenti) e che liqui
dino la grande speculazione nel com
mercio dei prodotti agricoli. Non di
mentichiamo che per quanto riguar
da l'assillante problema dei presi si 
possono certo e si debbono ottenere 
taluni risultati ravvicinati con misure 
amministrative e con la ristrutturazio
ne delle tariffe di taluni servi»; il 
punto decisivo agendo sul quale si pos
sono ottenere i maggiori risultati pos
sibili è la grossa speculazione. In al
cuni settori, come quello delle impor
tazioni delle carni bovine, dove tutto 
è in mano di otto o nove grossi affa
risti, occorre agire subito e inflessi
bilmente. avocando direttamente que
sta attività ad organismi pubblid. Un 
altro settore che occorre acquisire al
la diretta gestione dello Stato, delle Re
gioni e delle organizzazioni associati
ve e cooperative dei contadini è quel
lo della produzione dello zucchero. 

Da tutto dò risulta l'importanza nuo
va. decisiva, di un generale sviluppo 
delle forme associative e cooperative 
più varie, e con le strutture più mo
derne, per garantire ai produttori agri 
coli — lavoratori, contadini, imprendi
tori — la massima economicità e re-
muneratività nell'acquisto dei prodotti 
industriali per l'agricoltura, nell'orga
nizzazione della produzione, nel sua 
smercio e nella sua trasformazione in
dustriale; e anche al fine di giunge
re, dove sia economicamente più con
veniente, ad allargare le diamtioni 


